
   

  Sembrava un giorno 

come tanti, siamo an-

dati a visitare la casa

-famiglia del mio pae-

se e l’indomani in 

classe abbiamo detto 

ai nostri compagni: 

-Ragazzi, vogliamo 

contribuire a dare un 

po’ di felicità agli an-

ziani spesso soli, cur-

vi, insonnoliti che 

guardano sempre 

l’orologio per vedere 

che il tempo ... non 

passa mai?  

Insieme abbiamo ri-

flettuto e discusso; 

ognuno ha detto la 

sua: il solito burlone 

ha provato a cammi-

nare con il bastone, 

Fabiola era pronta 

a regalare coccole, 

i poeti della classe 

volevano recitare i 

loro versi, altri 

volevano cantare o 

suonare il flauto … 

Fu così che ognuno 

di noi… adottò un 

nonno!  

Ogni mercoledì po-

meriggio, andiamo a 

trovarli e loro ci 

raccontano ... e 

noi cantiamo, reci-

tiamo, ridiamo. 

L’ultima volta ognu-

no ha portato al pro-

prio nonnino una coc-

carda tricolore e un 

disegno e loro ci han-

no ricambiato con ba-

ci, sorrisi e... ciocco-

latini.  

Ogni volta ci dicono: 

-Tornate presto!- 

Pensavamo di portare 

gioia agli altri, ma 

ogni volta ritorniamo 

a casa felici. 

Maristella Saitta 

Fabiola Marchì 

Aleandro Tambè 

Numero unico e irripetibile 

Ogni alunno adotta un nonno 

Filastrocche 

Il fungo 
Fungo funghino 

io vengo lì vicino 

 faccio una frittata  

con la carne impanata, 

poi faccio un fischione 

e giochiamo al pallone. 

Salvatore Lanza 

Il pozzo dei pazzi 

Al pozzo dei pazzi c’è 

un pazzo e una pazza.  

Il pazzo vuole la pizza,  

la pazza vuole la tazza. 

 Il pazzo vuole dare la 

sua pizza alla pazza e 

non la tazza.  

Invece la pazza  vuole dare 

al pazzo la sua tazza e non 

la pizza. 

La pazza si arrabbia e gli 

getta la pizza in faccia. 

Il pazzo si infuira e butta 

la pazza con la sua tazza 

nel pozzo dei pazzi. 

Daniele Bellanti   
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   Quando mi sono svegliato, mam-

ma e papà dormivano ancora, ho 

buttato giù il latte, ho preso la bici-

cletta e sono uscita. 

Mi sono recata al museo dove di so-

lito si riunivano  i ragazzi bulli per 

fare dei furti.  

  Questa volta volevo essere io l’eroe 

ma non per rapinare, ma per andare 

a denunciare il furto del museo, così 

quei mascalzoni che si prendevano 

gioco dei ragazzi indifesi sarebbero 

stati arrestati.  

Quando arrivai nascosi la bicicletta 

dietro un cespuglio e mi arrampicai 

su un albero. Dopo un po’ sentii un 

rumore sospetto dietro di me, pen-

savo che già mi avevano 

scoperto. Non mi voltai, 

feci finta di  raccogliere 

delle ghiande, il rumore 

si fece più sospetto e mi-

naccioso di prima, a que-

sto punto mi voltai: era 

un tenero e umile scoiat-

tolo, lo presi e lo misi ac-

canto a me.  

   L’incontro ebbe inizio, 

tutto era silenzioso, fin trop-

po silenzioso, c’era 

un’atmosfera agitata, il cuo-

re mi batteva forte, sembra-

va che mi cadesse a terra e 

ritornasse indietro. I ragaz-

zi avevano le mani sudate  

e, con una molletta dei ca-

pelli, cercarono di aprire la 

porta. 

   A questo punto il cuore 

non mi batté più. Loro en-

trarono nel museo, io scesi 

dall’albero e quanto loro 

c’ero io.  

Uscirono e ci cercarono 

come matti. Nel frattempo 

arrivò la polizia avvertita 

da me.  

scappammo e prendemmo  l’oggetto 

rubato dal museo, ma, mentre usciva-

mo, arrivarono i ragazzi e tornammo 

indietro, posai di nuovo l’oggetto. 

 I ragazzi arrivarono e, stanchi, cadde-

ro in un sonno profondo. Così ne ap-

profittai per scappare.  

    Intanto la mamma e il papà mi cer-

cavano disperati, tornai a casa e li ras-

sicurai.  

I ragazzi nel frattempo si svegliarono 

e, quando andarono nell’altra stanza, 

ebbero un colpo al cuore, sia perché 

non c’era l’oggetto, sia perché non 

I ragazzi cercarono di 

scappare, ma niente da 

fare … la polizia li prese 

e li arrestò.  

Da quel giorno io e lo 

scoiattolo diventammo 

famosi, perché grazie a 

noi, il paese poteva stare 

tranquillo.  

Da allora in poi io e lo 

scoiattolo diventammo 

amici  inseparabili. 

Mariagrazia Muratore 
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I ladri del museo  

sulle spalle: era uno dei ra-

gazzi che mi era saltato ad-

dosso. 

A un certo punto svenni, mi 

presero e mi portarono al lo-

ro rifugio segreto; non appe-

na mi ripresi, mi fecero un 

sacco di domande, ma io 

non rispondevo, poi cedetti 

e raccontai loro tutta la 

verità. Loro non vollero 

più lasciarmi andare.  

   La mattina dopo decisero 

di andare a fare un altro 

furto alla biblioteca.  

Ero sola,  arrivò lo scoiat-

tolo che morse tutta la cor-

da, così io e lo scoiattolo 

sarebbero usciti con il 

bottino, io sarei scap-

pata nella caserma dei 

carabinieri.  

I ragazzi uscirono dal 

museo e io corsi con la 

bicicletta, essi mi vi-

dero, io correvo più 

che potevo, loro mi 

stavano alle calcagna . 

Sentii uno strano peso 

“...tutto era 

silenzioso 

c’era un 

atmosfera 

agitata, il 

cuore mi 

batteva 

forte, 

sembrava che 

mi cadesse a 

terra e 

ritornasse di 

nuovo” 

  

Mamma e papà dormivano … ho preso la 

bicicletta  e sono uscita. 

Nel frattempo arrivò la polizia ... 
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N UMER O  UN IC O  E  IRR IPETIB IL E  

Tutti i giorni mi alzo un po' assonnato, vado alla 

fermata dell'autobus, arrivo a scuola e la gior-

nata diventa interessante; come il Lunedì che 

accade quasi di tutto:  la mia compagna che ar-

riva sempre in ritardo e dice: 

“Mi scusi professorè ih ih ih!!”  

Un altro arriva dopo mezz’ora, carico di panino, 

bottiglietta di coca-cola, caramelle e … mille 

scuse per convincere l’insegnante. 
Chi cade dalla sedia mettendosi su due piedi; 

infatti il mio compagno, per fare il burlone, ca-

dendo rischiò di rompersi la testa . 

Chi s'insulta:come i miei due compagni che s'in-

sultano a vicenda e poi va a finire che bisticcia-

no. Chi fa palloncini con la caramella: la mia 

compagna ha fatto un pallone talmente grande 

che, appena è scoppiato, la caramella le si è im-

piccicata tutta in faccia. 

Chi ascolta musica con il cellulare come il mio 

compagno che ha messo il cellulare dentro la 

manica del giubbotto e ogni tanto ci faceva sen-

tire un po' di musica house. 

“Il Martedì” c'è chi come me e il mio compagno, 

che apriamo il cancellino facendo scivolare l'inchio-

stro della penna dentro e poi lo prestiamo e, appena i 

miei compagni cancellano, vedono il regalo liquido blu; 

oppure chi mangia le caramelle e poi fa le carte a pez-

zetti scatenando la guerra di palline.  

Il Giovedì è la giornata più “scialosa” perché c'è chi 

guarda i giornaletti dei trattori, chi ritaglia i quader-

ni, chi fa aerei di carta, c'è un mio compagno che fa 4 

razzetti al giorno, perché se li fa sequestrare. 

Il Venerdì è particolare perché durante l'ora di reli-

gione succede di tutto: il Venerdì scorso mentre pio-

veva, il professore Borgia è andato alla “Don Milani” 

perché in classe entrava  acqua dalla finestra, il mio 

compagno ha preso il cellulare e ha messo musica 

house, mentre altri hanno preso l'acqua della botti-

glietta e l'hanno messa davanti la porta. C'era molto 

baccano; ad un tratto entrò la professoressa Talluto, 

aprendo forte la porta e ci ha rimproverati. Appena se 

n’è andata, noi abbiamo iniziato a ridere, ma nello 

stesso tempo eravamo un po' tristi, prevedendo le 

conseguenze. 

Nella mia classe succede proprio di tutto e io ne sono 

fiero!!!                                        Salvatore Lanza 
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Vita segreta tra i banchi di scuola  Salvatore Lanza 

Poesia premiata al Concorso  “Francesco 

Ferreri” 

Vorrei … 
Vorrei un mondo senza terrore, 

dove regnasse solo l’amore. 

 

Vorrei un mondo di mille colori, 

dove spuntassero rose e fiori. 

 

Vorrei un mondo senza gelosia, 

dove vivere in grande armonia. 

 

Questo è il mondo che io vorrei 

e a Francesco lo dedicherei. 

Salvatore Lanza 

Per te, Francesco! 

Solo nella mia cameretta  
 

Solo nella mia cameretta penso 

a ciò che è successo a te. 

 

Solo nella mia cameretta sento 

il dolore nel mio cuore, 

come se l’avessero fatto a me.  

 

Solo nella mia cameretta  

mi sento come se  

una metà di me 

 se ne fosse andata via. 

 

Solo nella mia cameretta  

mi spavento ad uscire, 

perché so cosa vuol dire …morire. 

Michele Piazza 
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Tutto diverso, ma 

speriamo uguale 
   Iniziò tutto quando la 

prof ci disse che dove-

vamo andare alla sede 

“Verga“. Noi eravamo 

felici, ma soprattutto 

ansiosi di vedere la 

scuola nuova.  

Quando arrivò il mo-

mento di entrare il cuo-

re mi batteva forte e in 

un attimo fummo in 

classe, ma non era co-

me pensavo con mura-

les, banchi nuovi, lava-

gna multimediale… 

c’erano solo le finestre 

nuove e il colore delle 

pareti, poi basta. Però ero felice e ci ho messo 

un po’ per abituarmi alla scuola nuova.  

   Qui tutto è diverso: il corridoio, la presidenza, 

la segreteria e persino il modo di fare ricreazio-

ne, perché ora siamo tutte le prime insieme e 

possiamo giocare e scherzare con i vecchi com-

pagni di scuola. E’ diverso anche il modo di fare 

lezione, ora non so perché ho paura ad andare 

a ripetere la scienze o la storia alla cattedra … 

forse perché prima 

eravamo appiccicati 

l’uno all’altro e 

quindi mi sentivo 

confortata dai com-

pagni anche in uno 

sbaglio, ora invece 

se sbaglio sembra 

che lo faccia sentire 

a tutto il mondo e 

mi sembra anche di 

perdermi nella clas-

se, tanto è grande!!!  

Però spero che mi 

abituerò e tutto ri-

tornerà come pri-

ma!!! 

Fabiola Marchì 
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L’edificio è pronto: tutti alla Verga 

   Era un giorno come tanti, mi svegliai per 

andare a scuola. Mentre mi preparavo 

pensavo e dicevo e dicevo tra me: 

 -Oggi sarà un giorno un giorno speciale! 

Arrivata in classe,  mi  soffermai un po’ a 

riflettere e, mentre gli altri prendevano 

posto, io guardavo la classe: era vera-

mente bella, spaziosa, luminosa e con 

una grande cattedra.  

   Io, un po’ intimidita,  mi sedetti vicino 

alla mia compagna,  prendemmo libri e 

quaderni di scenze e incominciammo a  

ripassare. La prof. era visibilmente con-

tenta e anche noi lo eravamo. 

   Quando suonò la campana per la ricrea-

zione, tutti uscimmo fuori e  andammo in 

corridoio a mangiare il panino e a cono-

scere i nuovi compagni. 

   Abbiamo svolto le lezioni come sempre, 

ma per me è stato un giorno speciale!                

Deborah Spagnuolo 

  

La mia nuova classe Una scuola desiderata  

da molto tempo 
    Oggi 27-04-2011 finalmente  siamo tornati nel ples-

so “Verga” che noi tutti aspettavamo da molto tempo. 

Appena entrata, vedo tutto nuovo, mi sento come al 

mio primo giorno di scuola. Mi siedo e guardo stupefat-

ta la classe che sembra una sala da ballo, perché è 

grande e spaziosa; guardo le pareti tutte colorate e le  

finestre da dove entra molta luce e si può ammirare 

all’esterno un bellissimo giardino. 

Inizia la lezione, che è molto  diversa, perché abbiamo 

una lavagna e uno spazio tra  una fila e  l’altra di ban-

chi. Suona la campanella della ricreazione, esco fuori 

nel corridoio, all’inizio sono un po’ disorientata, poi co-

mincio a passeggiare lungo quella stretta lingua di cor-

ridoio insieme ai miei compagni e faccio nuove  amici-

zie.  Alla fine della ricreazione torno in classe e conti-

nuo la lezione. All’ora di uscire, felice torno a casa. 

Maristella Saitta 
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VO L UME 1,  N UMER O 1  

  Un orso se ne sta-

va tranquillo sopra i 

monti ad aspettare  

che la ragazzina 

con i jeans rossi 

passasse per quelle 

vie, con il marsupio 

pieno di CD  da por-

tare alla nonna.  

Quando in lonta-

nanza la vide, le si 

avvicinò e domandò 

dove andava  e che 

cosa portava nel 

marsupio. 

La ragazza rispose 

che andava  dalla 

nonna.  

L’orso  furbo scoprì  

dove abitava  la 

nonna  e così si tra-

vestì alla meglio per 

sostituirsi alla non-

na . 

 La ragazza, più fur-

ba di lui, capì subito 

che non si trattava 

affatto di sua non-

na, quell’essere tut-

to imbacuccato as-

somigliava piutto-

sto  ad una befana!  

La ragazza in fretta 

aprì il rubinetto che 

c’era  vicino a lei e, 

con un getto di ac-

qua gelida a pres-

sione, fece scappa-

re l’orso che comin-

ciò a correre spa-

ventato incurante 

delle pietre e delle 

spine, proprio … 

con la coda fra le 

gambe. 

La Morale? 

Certo che ce ne 

vuole per prendere 

in giro una ragazza 

di oggi! 

Arabella Faraci 
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L’orso e la ragazza     Arabella Faraci  

gie, andò in un’agenzia e prenotò un volo 

per Parigi, prese un taxi e si avviò verso 

l’aeroporto. Dopo alcune ore arrivò, prese 

i suoi bagagli e volle camminare per le vie della città. 

Trovò il negozio, che era vicino alla stazione e felicis-

sima abbracciò la zia.   

L’indomani si mise al lavoro, cominciò a tagliare stof-

fe e a creare modelli fantasiosi.  Alice telefonava al 

padre, che era molto indaffarato a svolgere il compi-

to di re, e chiedeva come stessero le sue sorelle. Il 

papà rispondeva che stavano tutto il 

giorno a specchiarsi, per diventare più 

belle.  

Dopo un mese, lei e la zia, aiutandosi a 

vicenda, avevano creato una collezio-

ne, ricca di idee e di abiti dai colori sfa-

villanti. Realizzarono una bellissima 

sfilata ed ebbero molto successo. 

 Alice, pur essendo la figlia del re, sfilò 

tutta la sera in passerella e realizzò il 

suo sogno, mentre le sue sorelle, piene 

d’invidia, se ne stavano in casa a spec-

chiarsi e pensavano solo alla bellezza. 

 Da questo racconto si può capire che ognuno può 

realizzare ciò che vuole, l’importante è impegnarsi e 

lavorare con passione. 

Maristella Saitta 

   Nei tempi antichi c’era un re, le cui figlie 

erano tutte belle, ma la più giovane, Alice, 

era così bella che perfino il sole si meraviglia-

va quando le brillava il volto. 

In realtà questa ragazza aveva una grazia 

così squisita e movimenti così armoniosi, che 

tutte le altre sorelle la invidiavano, perché i 

più bei vestiti li possedeva lei, i 

gioielli più belli li possedeva 

lei, la stanza più bella con un 

armadio enorme lo possedeva 

lei, insomma si poteva dire 

che era una vera e propria re-

gina. Lei aveva un sogno nel 

cassetto e sperava di poterlo 

realizzare: voleva fare la stili-

sta. Aveva anche una bellissi-

ma opportunità: lavorare con 

la zia Milly, la stilista più brava 

di Parigi. Anche la zia, sapendo che aveva 

una nipote così bella, desiderava lavorare 

con lei. 

 Un giorno Alice, dopo essersi svegliata da un 

bellissimo sogno, fece colazione e in fretta e 

furia si vestì con abiti “cool”, preparò le vali-

Mattina d’estate 

 

Una mattina d’ estate 

il vento caldo soffia 

 

spazzando via le nuvole  

e gli alberi come carte. 

 

Le onde del mare  tranquille 

sbattono sugli scogli. 

 

I gabbiani volano   

disegnando mille archi 

 

Il sole splendente 

riscalda la sabbia dorata. 

 

Maristella Saitta 
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Una crociera … 

avventurosa 
   Non qui e non altrove vivevano un 

principe di nome Ade e una princi-

pessa di nome Persefone. La madre 

del principe, in occasione del matri-

monio, organizzò una grande festa, 

dove c’erano principi e principesse, 

carrozze d’oro di dentro e di fuori. 

Ade e Persefone si prepararono per 

la festa con vestiti lussuosi e gioielli 

molto appariscenti. 

 Il dono più bello fu quello di Deme-

tra, la madre di Persefone, che regalò 

un pacco gigantesco in cui c’erano 

due biglietti per una crociera alle A-

way. 

  Finalmente arrivò il grande giorno 

e i due sposini erano entusiasti 

di partire. In limousin raggiun-

sero il porto e si imbarcarono 

sulla nave dei loro sogni. Da lì 

cominciarono le sorprese più 

belle della loro vita: li fecero 

accomodare in poltrone di ca-

moscio e, mentre sorseggiava-

no del vino bianco, ad un tratto 

si spensero le luci e cominciò a 

suonare la banda musicale. 

Quando si riaccesero le luci, 

spuntarono tutti i loro amici: i 

tre porcellini, Cenerentola, 

Biancaneve, Hansel e Gretel, 

Cappuccetto e la nonna… I tre 

porcellini giocavano a carte 

con Ade, Biancaneve faceva 

assaggiare una mela saporita a 

Persefone, Cenerentola le fece 

provare la scarpetta di cristallo, 

Hansel e Gretel portarono loro 

una torta di marzapane e la 

Nonna e Cappuccetto portava-

no una teglia ben coperta dalla 

stagnola. Ade e Persefone chie-

sero: 

-Cosa portate in quella teglia? 

Che profumiiiino! 

-Lo volete proprio sapere? In 

questa teglia c’è il lupo fatto a 

forno! 

 Finita la festa tutti andarono a 

dormire. 

Nel cuore della notte le alghe si 

intrecciarono nella ventola fer-

mando così la nave. Tutto 

l’equipaggio scese in mare con 

le scialuppe. Remando arrivaro-

no in un’isola sperduta. Scesero 

cercando riparo per la notte. 

L’indomani girovagando trova-

rono un passaggio segreto dove 

c’era un drago che vi abitava. 

Loro incuriositi entrarono, ma 

finirono in una trappola tutti 

insieme.  

Dopo tanta fatica e sofferenza, 

sconfissero il drago e continua-

rono felici la crociera con i loro 

amici d’infanzia. 

Morale: Da questa favola pos-

siamo capire che unendoci pos-

siamo affrontare tutte le diffi-

coltà della nostra vita, quindi 

l’unione fa la forza! 

 Fabiola Marchì, Maristella 

Saitta, Salvatore Lanza,      

Michele Piazza . 

   Un giorno  Shrek   andò in un castello, per fe-

steggiare il proprio matrimonio, ma c’erano le 

guardie che non lo facevano passare, perché aveva-

no paura di lui e gli dissero: 

-Vai via, sei un orco brutto e malvagio! 

Shrek  si arrabbiò, prese un tronco e glielo voleva 

sbattere in testa.  Arrivarono i Simpson  e lo ferma-

rono e convinsero le guardie a farlo entrare nel ca-

stello per  festeggiare il matrimonio. 

Il capo delle guardie rispose: 
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Insalata di favole 

  

-Sì, OK! 

Al matrimonio Shrek  invitò i Fantagenitori, Dra-

gonball  i Puffi, le tartarughe Ninja, i Pokemon … 

Dopo il matrimonio Shrek se ne andò a casa. 

Shrek lavorava facendo il trattorista  e sua moglie 

la baby sitter. 

E vissero tutti felici e contenti. 

Daniele Bellanti e Filippo Saldigloria 

Il matrimonio di Shrek 
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VO L UME 1,  N UMER O 1  

   C’era una volta un Re il quale 

aveva dietro il palazzo un magnifi-

co giardino coltivato con cura da 

un contadino, servitore del re.  

In quel giardino crescevano gli 

alberi da frutto e i fiori più belli e 

più rari. Un giorno il contadino, 

mentre cercava di piantare un al-

bero, fu incantato dal bel canto di 

un cardellino, ma il suo armonioso 

cinguettio fu interrotto da un ru-

more assordante, proveniente dal 

cielo. Il contadino si accorse che, 

tra i cespugli d’erba, era atterrata 

una piccola mongolfiera.  Incurio-

sito accorse per vedere cosa c’era 

dentro, ma non vide nulla 

d’importante, ma sentì delle voci-

ne che bisbigliavano: 

- Aiuto! Aiuto! 

Il contadino cercò di capire la si-

tuazione, alzò gli occhi al cielo e 

vide, tra i rami di un albero, due 

folletti che cercavano di scendere; 

con molta delicatezza, prese tra le 

sue mani i due piccoli esserini e 

domandandò loro: 

-Chi siete? 

- Siamo due folletti di nome 

“Lalla è Fefè”- risposero tra i 

singhiozzi- e siamo in cerca di 

qualcuno che possa salvare il 

nostro mondo pieno di folletti, 

perché tra pochi giorni tutto de-

ve essere distrutto, per costruire 

un grosso centro commerciale. 

 Il contadino si preoccupò per la 

triste storia e decise di aiutarli. 

Lasciò perdere tutto il suo rac-

colto, avvisò il re della sua par-

tenza e con una mongolfiera più 

grande, dove anche lui poteva 

salire, partirono per la nuova 

avventura. 

Dopo un viaggio faticoso di al-

cuni giorni, arrivarono nel mon-

do dei “folletti”, lì tutti quanti 

erano tristi per quello che stava 

succedendo al loro mondo, essi 

volevano salvarlo con tutte le 

loro forze, ma non c’era niente 

da fare.  

Mentre stavano discutendo, si 

udì un grido che avvisava di 

scappare, perché il signore che 

voleva distruggere il loro mondo 

stava arrivando con mezzi abba-

stanza grandi e tanti operai. La 

distruzione fu interrotta dal con-

tadino e quel posto meraviglioso 

pieno di alberi, piante e fiori ri-

mase intatto.  

I folletti, contenti per aver salva-

to il loro mondo, vollero accla-

mare il contadino, perché era 

riuscito a salvarli e gli regalaro-

no dei semini da poter piantare 

nel giardino del re, che avrebbe-

ro fatto crescere dei frutti d’oro.  

Il contadino, soddisfatto della 

sua avventura, tornò a casa e vis-

sero tutti felici e contenti! 

Maristella Saitta 

GATTO GATTINO 

 Gatto gattino  

tu vai pian pianino 

in cerca di un panino 

da metter nel pancino. 

  

Passa un topolino  

 si mangia il tuo panino  

e tu metti nel pancino  

il panino e il topolino. 

Miriam Mazza 
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Filastrocche 
Il Topino Disperato 

Topolino topolino 

inseguito dal gattino 

corri sopra 

corri sotto 

salti in sù 

salti in giù 

vai di qua 

vai di là … 

Povero  topino spaventato 

Sei proprio tanto disperato. 

Maristella Saitta 

Come è bella la natura. 

Amo la luce 

amo la pace  

amo i colori 

e cerco nuovi amori . 

 

metto tante camice 

e sono sempre felice 

 

Amo l’estate, amo il vento  

e sono molto contento. 

 

Luigi D’Avola 

Amo 

Amo le cose belle  

come le stelle  

 

Amo la primavera  

nella fresca sera 

 

Amo l’arcobaleno  

se c’è il ciel sereno 

 

Amo disegnare  con i pastelli 

però cerco sempre i più belli. 

 

Aleandro  Tambè  e  

Angelo Parisi 
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     Giuseppe era un ragazzo edu-

cato, studioso, generoso, socievo-

le e, pur non potendo camminare 

bene, viveva serenamente, coltiva-

va tanti interessi e non si scorag-

giava mai.  

La sua passione era il calcio, ma 

si divertiva con la play station, gio-

cava a scacchi, vinceva ai tornei e 

studiava con passione e profitto. 

Non so più cosa dire di lui … so solo 

che era “un angelo sceso dal cielo”. 

Giuseppe, anche noi, i ragazzi della 

IA, vogliamo far parte di quella tua 

squadra di calco, che desideravi!  

Saremo noi a coltivare e innaffiare 

l’albero di ulivo piantato a scuola 

che ti rappresenta..  

Purtroppo hai lasciato presto que-

sto mondo, noi ti ricorderemo sem-

pre nei nostri cuori, tu ci guardi da 

lassù, senza soffrire. Continua a 

giocare con noi! 

Maristella Saitta,           

Fabiola Marchì e               

tutti gli alunni della IA 
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Collaborazione in famiglia 

Continueremo noi a ricordare Giuseppe 

no ci mise molto impegno e cura, così fu 

tutto gustoso. Dopo avere sparecchiato, io 

ricevetti una telefonata:  la mamma stava 

rientrando.  

Io, mia sorella e mio padre sistemammo o-

gni cosa: il pavimento sembrava  brillare, da 

come l’avevamo pulito. Subito ci lavammo e 

andammo a prenderle all’aeroporto.  

Tutto era andato per il meglio e inoltre ave-

vamo imparato una cosa: mia sorella era un 

ottima cuoca, mio padre poteva fare la spe-

sa ad occhi chiusi ed io capii che non dove-

vo abbattermi, quando mancava un mem-

bro della famiglia. 

La mamma quando arrivò a casa era felicis-

sima, così dal quel giorno in poi tutti abbia-

mo dato il nostro contributo. La morale? 

L’unione fa la forza! 

Fabiola Marchì 

    Era un brutto, cupo, grigio, giorno d’inverno 

quando venni a sapere che mia madre doveva 

andare a Milano, per dei controlli alla spalla della 

mia cara nonnina Maristella.  

Ero triste e giù di morale.  

Quando mamma ha finito di fare  il chechk-in e 

stava per partire, da lontano mi disse che dovevo 

fare forza a tutti i membri della famiglia e che io 

e mia sorella Ilaria dovevamo prendere il suo po-

sto, durante la sua assenza. 

 Passarono due giorni, io e mio padre andammo 

a fare la spesa al supermercato, mentre Ilaria 

cucinava. 

Mio padre all’inizio non sapeva cosa comprare, 

era disorientato, ma insieme riuscimmo a fare la 

spesa.  

Arrivati a casa, sapevamo di non mangiare, per-

ché Ilaria era una frana ai fornelli, ma quel gior-

  

Gli alunni della IA     

accanto all’albero che 

rappresenta Giuseppe 
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VO L UME 1,  N UMER O 1  

Preghiera a Gesù 
Gesù, perché in questo mondo 

C’è soltanto violenza 

e non  amore o fratellanza. 

perché in questo mondo 

ci sono solo guerre 

e non pace e armonia. 

 

Perché in questo mondo 

c’è prepotenza 

sulle donne e i bambini 

e non  rispetto reciproco. 

 

Perché in questo mondo 

ci sono molti episodi di bullismo, 

e non c’è comprensione per i più deboli. 

 

Perché in questo mondo 

non c’è giustizia 

e le persone sono scarcerate dopo due giorni. 

 

Perché in questo mondo 

non c’è educazione 

e tutti si permettono di  mancare 

di rispetto 

per una qualsiasi stupidaggine. 

 

Perché in questo mondo 

scoppiano stragi per una 

semplice gelosia. 

 

O Signore Gesù fa che questo mondo 

diventi migliore, 

fa  che sia più giusto 

fa che ci sia uguaglianza  

fra noi tutti, 

e nessuno sia discriminato 

per il colore della pelle,  la religione, la 

politica… 

Luigi D’Avola 

“Daniele smettila subito, che 

la compagna si distrae e non 

può svolgere gli esercizi che 

ho consegnato!” 

Daniele le rispose: “Prof, ma 

io la sto solo guardando!....” 

E in sottofondo si è sentito il 

suono della campana.  

L’ora di supplenza è termina-

ta ed è arrivata la prof Spa-

gnuolo.  

Dovevamo fare geografia 

come specialista c’era pro-

prio Daniele. La prof, apren-

do il registro per caso, ha 

visto il mio nome e quello di 

Maristella, e disse: “Fabiola 

e Maristella, saranno i due 

angeli custodi di Daniele”. 

Quindi tutti e tre interrogati. 

Arrivati in cattedra, Daniele 

ha cominciato a ripetere la 

lezione, ma, nonostante il 

nostro aiuto, non riusciva a 

concentrarsi, era visibilmen-

te distratto da qualcosa, ma 

   Sembrava un giorno come 

tanti, invece… 

 Sono arrivata a scuola e ho 

visto tutta la classe in subu-

glio. Mi sono seduta e ho 

chiesto alla mia migliore ami-

ca Maristella cosa fosse suc-

cesso. Lei mi ha risposto che 

mancava la prof di matemati-

ca.  

Eravamo tutti felicissimi! 

Ad un tratto è arrivata una 

supplente molto severa. La 

supplente si è subito presen-

tata ed ha  cominciato a fare 

lezione.  

Mentre la prof cercava nel 

libro degli esercizi da farci 

fare, in classe nascevano… 

nuovi amori, nel senso che il 

mio compagno Daniele guar-

dava in continuazione 

un’altra mia compagna. La 

prof. lo  guardava meraviglia-

ta e gli disse:  

nessuno sapeva cosa!  

Io e Mary notammo che lui aveva 

lo sguardo fisso fuori dalla fine-

stra.  

All’inizio non si vedeva cosa fos-

se, perché la visuale era coperta 

dalle tende che si trovavano da-

vanti alla finestra. Guarda caso 

c’era molto caldo e la prof ha a-

perto le finestre. 

Io e Mary ci “ sbudellammo” dalle 

risate: era un gregge di pecore 

che stava pascolando tranquilla-

mente nei campi!  

La prof se ne è accorta e gli dis-

se:  

“Daniele attira la tua attenzione 

un banale gregge di pecore ??“  

“hehehehe si!” E in sottofondo 

sentimmo il suono della campa-

na, così la nostra divertente gior-

nata di scuola era finita lì!! 

 Questo giorno è stato il più bello 

di tutto l’anno! 

Fabiola Marchì 
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Vita …  tra i banchi di scuola 
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Amore 
   C'era una volta un piccolo cagnolino di nome A. 

 Nel paese dove abitava c'era la guerra, così decise di 

andare in cerca dell'amore. Scalava monti e valli, valli 

e monti… mentre camminava incontrò un piccolo colibrì 

che si chiamava M. 

Insieme decisero di andare a cercare l'amore. 

  Arrivarono in un deserto dove c'era un piccolo 

cammello di nome Ockey, che chiese loro dove 

andassero ed essi risposero che non ne potevano più 

di quelle guerre e che andavano alla ricerca 

dell'amore, così il piccolo cammello decise di unirsi a 

loro. 

Tutti e tre si avviarono insieme e giunsero in un paese 

vicino ad un grande prato dove si accamparono per la 

notte. 

A, M e O avevano molte cose in comune, perché tutti 

e tre avevano perso i genitori e i loro amici più cari e 

per questo erano fuggiti per cercare l'amore. 

 

     Continuarono a 

camminare e giunsero 

in un bosco. Lì si che 

dovevano stare molto 

attent i  a  dove 

posavano le zampe, 

perchè c'erano bombe 

sparse ovunque pronte 

ad esplodere.  

Per fortuna, in un 

piccolo fosso scavato a 

terra, c'era un povero 

coniglietto di nome R 

che aveva visto dove i soldati avevano nascosto le 

bombe, così li aiutò ad attraversare quel campo tanto 

pericoloso; gli chiesero se voleva unirsi a loro. Il 

coniglietto accettò e insieme si avviarono. 

Dovettero camminare a lungo e resistere a tante 

prove e dopo due settimane arrivarono in una 

campagna vicino ad un campo di sterminio dove 

incontrarono una piccola formichina di nome E che 

voleva fuggire, loro l’aiutarono e la fecero unire al 

loro gruppo.  

A, M, O, R ed E stavano bene insieme non 

litigavano si comprendevano e in qualsiasi posto 

portavano gioia, serenità e fratellanza. 

Camminando arrivarono a Roma dove ha sede il Papa. 

Decisero di entrare e, appena entrati, il loro cuore si 

riempì di gioia e si resero conto che loro stessi, uniti, 

formavano la parola AMORE e che la benedizione di 

DIO era scesa su di loro. 

Da quel momento non ci fu più guerra.  

E, infatti, da allora l'amore regna sopra ogni cosa. 

Salvatore Lanza 

Un angelo come Francesco 

Vorrei un mondo chiaro  

che la notte brilla e va lontano. 

 

Vorrei che un angelo biondo  

 portasse la pace nel mondo. 

 

Vorrei che l’amore 

 fosse nel cuore di tutti gli uomini. 

 

Vorrei sentire in tv  

che guerre non ce ne saranno più. 

 

Vorrei che questo odio fra la gente 

terminasse in un istante. 

 

E vorrei che quello che è successo a Francesco .. 

non accadesse mai più! 

Francesca Milazzo 

 

Poesia premiata al Concorso “Francesco Ferreri” 

  Il fumo è brutto 

divora tutto. 

La vita è bella  

come mangiare 

 tanta nutella... 

Smoke free   
Racconto segnalato nella “II Rassegna regio-

nale di narrativa” 5 circolo “M.L.King” 

Caltanissetta 



 11 

                             

:       Avola Concetta, Bellanti Daniele, Crapanzano Salvatore, D'Avola Luigi,  

Di Tullio Dario, Faraci Arabella, Lanza Salvatore, Maimonte Francesco, Marchì Fabiola, 

Mazza Miriam, Milazzo Francesca, Muratore, Parisi Angelo, Piazza Michele,               

Saitta Maristella, Saldigloria Filippo,  Saldigloria Simone, Spagnuolo Deborah,          

Tambè Aleandro, Verdura Dora 

    Brigida Lombardi 

                                              Spagnuolo Marianna, Borgia Guglielmo, Greco Concetta, 

Manuella Loredana, Puglisi Ines, Spagnuolo Maria Luisa, Libertino Sandra, Salvaggio 

Marianna, Iannì Gino 

Barrafranca 1 Giugno 2011 


